
Antonio Sabetta

Rivelazione

Cittadella Editrice



In copertina e in quarta di copertina: elaborazioni grafiche di dettagli 
della vetrata del transetto della St.  John’s Anglican Church in Ashfield 
(New South Wales, Australia). Fonte: www.wikimedia.org; autore della fo-
tografia: Toby Hudson.

Cura redazionale
Bartolomeo Mainardi

Progetto grafico di copertina e videoimpaginazione
Raffaele Marciano

© Cittadella Editrice, Assisi
www.cittadellaeditrice.com
1a edizione: novembre 2016

ISBN: 

Fotocopie per uso personale del lettore possono essere effettuate nei limiti del 15% 
di ciascun volume dietro pagamento alla SIAE del compenso previsto dall’art. 68, 
comma 4, della legge 22 aprile 1941 n. 633 ovvero dall’accordo stipulato tra Siae, 
Aie, Sns e Cna, Confartigianato, Casa, Claai, Confcommercio, 
Confesercenti il 18 dicembre 2000. Le riproduzioni per uso differente da quello 
personale potranno avvenire solo a seguito di specifica autorizzazione rilasciata 
dall’editore.



Introduzione

La parola/concetto “rivelazione”, ormai da un po’ 
di tempo, viene impiegata non solo per identi-
ficare o descrivere un aspetto particolare della 
fede cristiana, ma per designare la realtà globa-

le della stessa, al punto che lo specifico del contenuto che 
contraddistingue il cristianesimo viene ricondotto alla 
parola “rivelazione”. Nonostante l’avvertimento di qual-
che autore, secondo il quale il tempo in cui “rivelazione” 
come centro dell’autointelligenza cristiana sarebbe ormai 
al termine1, sta di fatto che ancora oggi continuiamo a 
rappresentare il cristianesimo come religione storica ri-
velata e a fare della rivelazione «la chiave di sistematiz-
zazione di tutte le singole tematiche e di tutte quante le 
possibili categorie teologiche»2.

Riconosciuta la centralità della parola, viene subito da 
chiedersi che cosa significhi “rivelazione”.

Di primo acchito, quando oggi una persona comune 
pensa ad una rivelazione si riferisce a qualcosa di ecce-
zionale, un istante importante in cui è diventato chiaro 
qualcosa che precedentemente non lo era o si è reso ma-
nifesto un dato prima sconosciuto, oppure si riferisce al 

1 Così H. Waldenfels, Rivelazione. Bibbia, tradizione, teologia 
e pluralismo religioso, San Paolo, Cinisello Balsamo 1999, 5.

2 P. Eicher, Offenbarung. Prinzip neuzeitlicher Theologie, Kö-
sel, München 1977, 48.
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dischiudersi di un significato dinanzi all’enigmaticità di 
un segno o comunque a tutte quelle situazioni in cui vie-
ne tolto il “velo” trasformando ciò che è nascosto-incom-
prensibile in ciò che è manifesto-chiaro3, con il rischio 
che il contenuto della rivelazione non sia qualcosa di 
“pubblico” e universale4.

Se ci collochiamo nella prospettiva delle scienze del-
la religione, “rivelazione” sembrerebbe inadeguata come 
parola ad esprimere l’essenziale della fede cristiana e 
la sua specificità. Infatti in tale àmbito ogni esperienza 
religiosa, più che configurarsi come l’andare dell’uomo 
verso Dio, nasce dalla manifestazione di Dio, quale sia il 
nome che gli si voglia attribuire (il sacro e il numinoso di 
Otto, la potenza di van der Leeuw, il mysterium fascinans 
et tremendum), per cui nell’esperienza religiosa l’uomo 
che la vive diventa partecipe e consapevole di un conte-
nuto donato che trascende la sua capacità conoscitiva e il 
mondo, tale da non essere riconducibile alla sua aspettati-
va o al suo desiderio e tale da condizionare incisivamente 
la sua vita al di fuori di quell’esperienza.

Dal punto di vista della fede, però, il cristianesimo più 
che religione “basata su una rivelazione” (Offenbarungs-
religion) si presenta come religione “rivelata” (geoffen-
barte Religion)5, in quanto nella rivelazione cristiana Dio 
comunica nella storia non questo o quel contenuto, ma 

3 Cf., più ampiamente, C. Theobald, La rivelazione, EDB, Bo-
logna 2006, 13-29.

4 «La disinvoltura con cui il termine rivelazione viene attualmente 
impiegato nel linguaggio teologico e in quello della fede è in stridente 
contrasto col suo uso nella vita e nella lingua dell’uomo d’oggi. […] 
Dove prevale un conoscenza realistica e obiettiva delle cose, si cerca, 
per quanto possibile, di sottrarsi all’incantesimo di questo concetto» 
(M. Seckler, Il concetto di rivelazione, in W. Kern-H.J. Pottmeyer-
M. Seckler [a cura di], Corso di Teologia fondamentale, II: Trattato 
sulla rivelazione, Queriniana, Brescia 1990, 67-68).

5 Cf. J. Schmitz, La rivelazione, Queriniana, Brescia 1991, 31.
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rivela il mistero della sua realtà in forza di un atto di au-
tocomunicazione libero e gratuito. La differenza fra una 
religione in cui Dio “dice qualcosa” e il cristianesimo nel 
quale si crede Dio abbia detto sé ed abbia detto tutto di sé 
nell’evento escatologico di Gesù di Nazaret, verbo incar-
nato e manifestazione definitiva e compiuta di Dio, la tro-
viamo formulata con acume nelle Lezioni sulla filosofia 
della religione di Hegel. Nel presentare nel terzo volume 
la religione assoluta o religione manifesta (offenbare), 
che ha se stessa per suo contenuto – il cristianesimo – e 
che è anche chiamata religione rivelata (geoffenbarte), in 
quanto Dio si è rivelato in essa, e religione positiva, cioè 
data all’uomo6, il filosofo di Jena indica come prima ca-
ratteristica del cristianesimo l’essere una religione della 
rivelazione, in cui si manifesta ciò che Dio è: non più un 
Dio altro e oltre le sue manifestazioni, come nelle altre 
religioni, ma un Dio che manifesta se stesso.

Questo riferimento a Hegel esemplifica un dato as-
sodato: la rivelazione diviene progressivamente e defi-
nitivamente nella modernità la parola centrale dell’auto-
comprensione cristiana. Infatti, se guardiamo la teologia 
precedente e la stessa Sacra Scrittura, ci accorgiamo che 
né la Bibbia presenta un concetto chiaro e univoco di ri-
velazione, né agli inizi del cristianesimo vi era un’idea 
di rivelazione corrispondente all’accezione odierna e co-
munque tale da assurgere al ruolo di categoria centrale e 
identificante l’essenza della fede cristiana7. Di fatto anche 

6 Cf. G.W.F. Hegel, La religione compiuta secondo il corso di 
lezioni del 1827, in Id., Lezioni di filosofia della religione, a cura di 
R. Garaventa e S. Achella, Guida, Napoli 2011, III, 191.

7 A tal proposito, G. Ruggieri parla di “mobilità semantica” della 
categoria di rivelazione lungo la storia del cristianesimo che costi-
tuirebbe il motivo per cui essa non può essere assurta a concetto 
fondamentale del cristianesimo. Cf. G. Ruggieri, La problematica 
della rivelazione come “concetto fondamentale” del cristianesimo, 
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nella riflessione magisteriale la parola rivelazione fa il 
suo ingresso tardi, al Concilio Vaticano I che dedica non 
solo un capitolo – in questo caso il cap. 2 della Dei Filius 
che s’intitola proprio De revelatione –, ma l’intera costi-
tuzione dogmatica alla questione della rivelazione e dei 
temi correlati; fino al 1870, nell’unico altro luogo conci-
liare in cui ci si era occupati non della rivelazione in ge-
nerale ma della sua trasmissione – il Concilio di Trento –, 
era stata impiegata la parola “vangelo” e non rivelazione.

Bisognerà attendere il Vaticano II per una riflessione 
organica, ampia e svincolata da ragioni polemiche e con-
tingenti sulla rivelazione, cosa che farà la Dei Verbum 
– «il primo grande documento della Chiesa che affronta 
direttamente il problema della rivelazione»8 –, la quale 
si apre proprio con un capitolo su cosa sia la rivelazione.

Tuttavia, nonostante la riconosciuta decisività della 
parola rivelazione, non sono mancati, anche dal fronte 
teologico, perplessità o addirittura rifiuti all’idea di attri-
buire così grande peso alla parola rivelazione. Si pensi 
alle critiche, di diversi decenni fa, di P. Althaus, che par-
lava di «inflazione del concetto di rivelazione»9, concetto 
a suo giudizio inadeguato e pericoloso, vuoi perché nella 
prospettiva del NT il significato di Cristo non è oggetti-
vato ricorrendo alla parola rivelazione, vuoi perché es-
sendo un concetto puramente formale – e dunque neutro 
rispetto al contenuto – non sarebbe adatto ad esprime-
re la sostanza del vangelo, vuoi perché non renderebbe 

in Associazione Teologica Italiana, La teologia della rivelazione, a 
cura di D. Valentini, Messaggero, Padova 1996, 94-96.

8 R. Latourelle, Come Dio si rivela al mondo. Lettura com-
mentata della costituzione del Vaticano II sulla “Parola di Dio”, 
Cittadella, Assisi 2000, 9.

9 Cf. P. Althaus, Die Inflation des Begriff der Offenbarung in 
der gegenwärtigen Theologie, «Zeitschrift für systematische Theo-
logie», 18 (1941), 134-149.
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ragione del carattere di evento dell’azione salvifica di Dio 
in Cristo. Ad Althaus sono seguiti altri autori10 polemici 
verso l’eccessivo peso dato alla rivelazione e, a partire da 
tutte queste critiche, Ruggieri concludeva l’illegittimità 
della fondazione dell’evento cristiano sulla base di quei 
concetti a cui, come nel caso di rivelazione, è stato dato 
storicamente un privilegio, contestando il ricorso alla ca-
tegoria di “concetto base”11.

Ad ogni modo questo non ha impedito al concetto 
di rivelazione il diventare «sinonimo della dottrina cri-
stiana, il legittimatore e il valido fondamento delle ri-
vendicazioni cristiane esplicitate nelle dottrine, la cate-
goria apologetica legittimatrice e il fattore sistematico 
fondamentale»12, insomma «il concetto più fondamentale 
del cristianesimo»13.

L’essere ormai “rivelazione” una parola riassuntiva 
di cosa sia il cristianesimo non cancella, come si evince 
indirettamente da quanto detto, la poliedricità del concet-
to, la complessità e gli spostamenti semantici che l’han-
no accompagnato nel corso del tempo. A tal proposito, 
M.  Seckler distingue tre concezioni di rivelazione così 
come si sono susseguite storicamente.

La prima concezione della rivelazione, che incontria-
mo soprattutto nella Sacra Scrittura – dove pur sussiste 
una diversità di modi di intendere il fenomeno delle rivela-
zioni come automanifestazioni del divino nell’esperienza 

10 Le cui posizioni sono ad esempio presentante da M. Seckler-
M. Kessler, La critica della rivelazione, in W. Kern-H.J. 
Pottmeyer-M. Seckler (a cura di), Corso di Teologia fondamen-
tale, II, 56-62.

11 Cf. G. Ruggieri, La problematica della rivelazione come 
“concetto fondamentale” del cristianesimo, 101-105. Di avviso op-
posto M. Seckler (cf. Il concetto di rivelazione, 79-83).

12 H. Waldenfels, Rivelazione, 135.
13 K. Rahner, Sollecitudine per la Chiesa, in Id., Nuovi Saggi 

VIII, Paoline, Roma 1982, 57.
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religiosa –, è quella epifanica. In essa il Dio vivente si 
manifesta e si rende sperimentabile nella sua santità come 
realtà concretamente presente, al punto che tutta la storia 
della salvezza è interpretata come l’epifania del giudizio 
e della grazia di Dio. Caratteristico di questo modello «è 
che l’essenziale non è dato da un insegnamento di tipo 
teorico, né dalla rivelazione di una verità nascosta, ben-
sì dall’accadere e dal manifestarsi storico della salvezza 
medesima. Anche nelle rivelazioni, il cui oggetto è l’esi-
stenza di Dio, non ci troviamo di fronte alla affermazione 
teorica di tale esistenza, bensì all’esperienza della vivente 
presenza di colui che compie grandi cose»14. La concezio-
ne epifanica della rivelazione non esclude una componen-
te dottrinale e cognitiva relativa alla conoscenza di Dio, 
per quanto quello che conti sia soprattutto l’evento.

Tuttavia, a poco a poco la sottolineatura dell’aspetto 
del contenuto a seguito delle vicissitudini storiche (dalla 
crisi gnostica in poi) determina progressivamente la na-
scita della concezione teoretico-istruttiva della rivelazio-
ne, in cui la rivelazione si configura sempre più come un 
istruire circa verità, circa le “decisioni eterne di Dio”; ac-
cade così che i misteri della fede sono ridotti «ad enigmi 
intellettuali di tipo soprannaturale, e la virtù della fede sta 
in un obbediente ritenere vere delle incomprensibili veri-
tates revelatae»15. Questa concezione sopravvive ancora 
oggi in generale, perché spesso l’idea di cristianesimo 
che le persone hanno è legata poco all’esperienza del tu 
di Dio incontrato e molto a un insieme di verità da cre-
dere che, provenendo da Dio, non possono essere false e 
non possono essere discusse.

A questa visione concettualistica della rivelazione si 
oppone e segue storicamente il modello di rivelazione 

14 M. Seckler, Il concetto di rivelazione, 70.
15 Ibid., 72.
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come autocomunicazione di Dio che, emerso nel rinno-
vamento teologico del XX secolo, è stato fatto proprio 
dalla costituzione dogmatica Dei Verbum del Concilio 
Vaticano II. In questa visione si rimette al centro l’evento, 
si sottolinea la dimensione personalistico-dialogica della 
rivelazione, si insiste sul fatto che il contenuto della rive-
lazione non è un insieme di verità ma Dio stesso, e viene 
dato spazio alla dimensione comunionale-partecipativa 
dell’uomo alla vita stessa di Dio. Come sintetizza Seckler, 
«il Dio della rivelazione non rivela qualche cosa ma se 
stesso. Autorivelazione di Dio non significa però soltanto 
automanifestazione (per la conoscenza), bensì anche au-
tocomunicazione: all’uomo è concessa una partecipazio-
ne reale, essenziale alla stessa realtà salvifica di Dio»16.

Alla luce dunque di questo punto di arrivo dell’idea di 
rivelazione, che è la concezione della rivelazione come 
autocomunicazione di Dio soprattutto in Gesù Cristo, 
possiamo far nostra la seguente definizione di rivelazio-
ne da cui partire nelle analisi che seguiranno: rivelazione 
«designa l’irruzione “da fuori” e “dall’alto” ma insieme 
“dal di dentro” e “dal basso”, e cioè nella storia stessa 
dell’uomo e della sua ricerca religiosa, mediante parole 
ed eventi, del Dio misterioso eppure vicino, oggetto della 
percezione, del desiderio e dell’attesa dell’umanità, irru-
zione che attinge il suo compimento, atteso e promesso 
nel Primo Testamento, nell’auto-comunicazione di Dio 
all’uomo in Gesù Cristo»17.

Ringrazio infine il prof. Maurizio Signorile che con 
dedizione e attenzione ha svolto il prezioso lavoro di re-
visione stilistica del testo.

16 Ibid., 74.
17 P. Coda, Rivelazione, in Id.-G. Filoramo, Il cristianesimo. 

Grande dizionario, Utet, Torino 2006, 649.
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